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I pompieri travolti dal crollo di un muro 
mentre cercavano di spegnere il rogo 
che l'altra notte ha distrutto i capannoni 
dello stabilimento «Flep» vicino a Bitonto 

L'amministratore delegato della società 
assicura di non aver ricevuto minacce 
ma nelle ultime settimane altre due aziende 
della cittadina erano state prese di mira 

Incendio mafioso, muoiono tre vigili 
La tragedia in un mobilifìcio dato alle fiamme dal racket 

Tre vigili del Cuoco sono morti mentre cercavano di 
spegnere un incendio doloso che ha distrutto un 
mobilificio di Bitonto, a 15 chilometri da Bari. Sono 
stati travolti dal crollo di un muro, ma ad ucciderli è 
stata la mafia. Sembra certo che il rogo dello stabili
mento è stato provocato da un attentato del racket 
delle estorsioni che nei giorni scorsi aveva già preso 
di mira altre due aziende della zona. 
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• • BARI. È quasi certamente 
una strage di mafia, non fir
mata e conclamata come 
quelle compiute a colpi di mi-
traglielta, ma altrettanto se 
non più tragica. Tre giovani vi
gili del fuoco di Bari sono 
moni seppelliti da un muro 
mentre in un infem di fiamme 
tentavano di spegnere l'incen
dio appiccato dolosamente, 
forse con una bomba, al mo
bilificio «Flep. sulla statale 98 
nei pressi di Bitonto, un popo
loso centro a 1S chilometri a 
nord di Bari. 

L'allarme per l'incendio era 
stato dato intomo alle 22,30 di 
lunedi, prima di vedere alzarsi 
le fiamme dal capannoni del
la fabbrica, in molti a Bitonto 
avevano sentito una forte 
esplosione, poi In pochi mi
nuti, dal vicino distaccamento 

dei pompieri della zona indu
striale di Bari, erano Riunte le 
prime autopompe dei vigili 
del fuoco. 

Il fuoco però stava trovando 
facile innesco nei materiali al
tamente infiammabili custodi
ti nei magazzini del mobilifi
cio: legname, gommapiuma 
per le imbottiture, stoffe e pel
lami per le tappezzerie. E cosi 
è stato necessario nella notte 
far giungere a Bitonto altri uo
mini e mezzi da tutti i distac
camenti dei pompieri della 
provincia di Bari, i vigili del 
fuoco hanno cosi cominciato 
a circoscrivere le fiamme, ma 
proprio In questa fase, quan
do un gruppo di uomini si sta
va addentrando tra i capan
noni ricacciando indietro le 
fiamme, la tragedia. Un muro, 
indebolito dal forte calore, è 

crollalo e una trave portante 
ha travolto un gruppo di vigili 
del fuoco. 

Sotto le macerie sono rima
sti cadaveri Vito Pizzimenti, 
trent'anni, e Ignazio Minervi-
ni. 34 anni, entrambi baresi; 
un terzo vigile. Donato Musso, 
vent'anni da Rionero in Vultu
re, ausiliario, è morto nella 
tarda mattinata di ieri al Poli
clinico di Bari dove era stato 
trasportato insieme al capo
squadra Matteo Florio, 42 an
ni, che nel crollo ha riportato 
l'amputazione traumatica di 
un piede ed ustioni di varia 
gravità. Il lavoro dei vigili del 
fuoco è proseguito fin quasi a 
mezzogiorno quando gli ulti
mi focolai sono stati solfocati. 

La fabbrica, un'azienda flo
rida che esportava la sua pro
duzione fin negli Stati Uniti, è 
pressoché distrutta, i danni 
ammontano a diversi miliardi. 
L'amministratore delegato 
della società Saverio Parisi ha 
assicurato di non aver ricevu
to minacce dirette da nessu
no, ma ha parlato di una stra
tegia del terrore in atto a Bi
tonto contro gli imprendilori. 
Nelle ultime settimane nella 
cittadina del barese c'erano 
stati altri due attentati contro 
altre aziende, in perfetta coe

renza con l'escalation di que
sto tipo di reati in Puglia. Solo 
nei primi due mesi dell'anno, 
secondo i dati del ministero 
dell'Interno, nella regione so
no stati registrati 164 incendi 
dolosi (circa il 20% in più ri
spetto all'analogo periodo del 
1990) mentre gli attentati so
no stati 115 (con un incre
mento del 35%), quasi un ter
zo registrati in tutt'ltalia. Il rac
ket, tradizionalmente forte nel 
Salento, sta spostando le sue 
attenzioni verso la provincia 
di Bari: recentemente due tito
lari di concessionarie auto
mobilistiche del capoluogo 
avevano denunciato di aver ri
cevuto esplicite richieste di 
denaro accompagnate, in en
trambi i casi, da azioni dimo
strative contro costosi veicoli 
parcheggiati nei depositi. 

E nella notte tra lunedi e 
martedì il tragico incendio di 
Bitonto non è stato l'unico in 
Puglia: a Cinosa, piccolo cen
tro del Tarantino, ignoti han
no appiccato fuoco ad un ne
gòzio di giocattoli in pieno 
centro. Anche qui durante lo 
spegnimento delle Fiamme tre 
vigili del fuoco sono rimasti fe
riti; l'edificio è rimasto grave
mente lesionato e 26 famiglie 
hanno dovuto abbandonare 
le proprie case. 

Cinque ragazzi arrestati: rapinavano le coppiette e andavano a brindare 

Milano, manette a una baby-gang 
Ha ucciso per 150mila lire 
Una banda di ragazzini, due di loro sono mino
renni e il più vecchio ha 19 anni, ha confessato 
llòmfctdìodi un bancario, ammazzato a rivoltella
te la scorsa settimana e una serie interminabile di 
rapine. Passavano la giornata davanti al Burghy di 
piazza Duomo e la sera seminavano terrore con 
una «Browning 7,65». Nessuno di loro ha parlato 
eli pentimento, tutti erano certi di farla franai. 

SUSANNA RIPAMONTI 

« • MILANO. «Sparavamo 
l>er spaventarti, non so nem
meno chi abbiamo colpito. 
Abbiamo sparato anche a 
quello là, pensavamo che 
non ci avrebbero beccati. 
Non prendono mai nessu
no». La polizia ha appena fi
nito di interrogarli: i sei arre-
.itati parlano con spavalde
ria dei loro crimini. Confes
sano una serie interminabile 
di rapine, raccontano a cuor 
leggero l'omicidio dell'altra 
notte, in cui ha perso la vita 
un giovane bancario che 
stava chiacchierando In 

macchina con un'amica. 
Sono cinque balordi di 

periferia e una donna di 41 
anni che aveva messo la sua 
casa a loro disposizione 11 
capo-banda è Nicola Men-
dolio, un biondino di 19 an
ni, palermitano. Il suo identi
kit era da qualche settimana 
nelle mani della polizia. As
sieme ad altri quattro com
pagni era stato descrino con 
precisione da-tutte le sue vit
time, coppiette appartate In 
3ualche strada di periferia e 

Isturbate dai rald della ban
da dei giovani rapinatori. 

La loro descrizione l'ha , 
fatta anche l'amica che si 
trovava con Paolo Lombar-

, do. quando il bancario, nel
la notte tra giovedì e venerdì, 
è stato ammazzato da quat
tro baby-killer della banda. 
La donna, Mara Crasso, li ha 
visti in faccia, quando han
no puntato la rivoltella con
tro 1 finestrini dell'auto. 
Lombardo ha ingranato la 
marcia ed è partito a forte 
velocità, ma i rapinatori non 
hanno desistito. Hanno tal
lonato l'auto e sparato un 
colpo, ferendo Lombardo 
ad una spalla. A questo pun
to il giovane bancario è sce
so a parlamentare con gli in
seguitori, ma altri due colpi 
lo hanno colpito al cuore. 
Gli assassini non si sono fer
mati neppure dopo il delitto, 
si sono avvicinati alla mac
china e hanno costretto la 
Crasso a scendere, rapinan
dola della borsetta: dentro 
c'erano 150 mila lire. 

Hanno continuato a far 
rapine anche nelle notti suc

cessive, spostandosi rapida
mente tra Saggio e San Siro 
e battendo sisTematicamen-
te la periferia milanese. Gli 
agenti della volante però 
erano ormai sulle loro tracce 
e domenica notte è scattata 
la trappola. La centrale ope
rativa aveva registrato tre ra
pine in rapida successione: 
la tecnica era la stessa, 
uguali le descrizioni della 
banda, che agiva con fred
dezza, sparando alta cieca, 
contro le auto delle proprie 
vittime. Alla fine li hanno 
trovati seduti al tavolini di un 
chiosco, in fondo a via No
vara, all'estrema periferia di 
Milano. Aspettavano l'alba 
bevendo birre e coca cola, 
come se fossero appena 
usciti dalla discoteca. 

Assieme al «biondino» 
dell'identikit, c'era Savina 
Perchinclli di 18 anni, l'uni
ca che abbia una casa e una 
famiglia da queste parti, a 
Vignate. Con loro c'erano 
due diciassettenni, Gian
franco S. siciliano, appena 
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uscito dal carcere minorile e 
Pasquale F. di Napoli. Al
l'appello mancava un quin
to complice, Liborio Min-
neo, un palermitano diciot
tenne, anche lui in libertà da 
pochi mesi. Non si era 
preoccupato di scappare 
neppure dopo l'arresto dei 
suol amici e la polizia lo ha 
trovato come sempre, la 
mattina dopo, davanti al 
Burghy di piazza Duomo. 

L unico personaggio 
adulto, attorno al quale gra
vitava tutta la banda è Luigia 
Scaringelli, di 41 anni, che 
aveva trasformato il suo ap
partamento in una specie di 
covo in cui nascondeva i 
cinque ragazzi e la refurtiva 
racimolata con le rapine. La 
Scaringelli sta in uno dei 

tanti ghetti inespugnabili 
della periferia milanese, in 
via Mar Nero, una strada atti
gua alla famigerata via Nico-
laievka. Qui domina la pau
ra e spesso neppure i vigili si 
addentrano in queste vie. In 
tutto il quartiere lo spaccio 
di droga avviene alla luce 
del sole e il numero dei tos
sicodipendenti è in continuo 
aumento. 

L'appartamento in cui la 
banda aveva creato il suo 
quartier generale fa parte di 
un agglomerato di case po
polari in cui l'abusivismo è 
norma ed è controllato da 
un racket di estorsori che in
tasca tangenti per concede
re case in subaffitto. 

In questo quartiere si è 
formata la banda capeggia

ci» componenti 
della banda 
di rapinatori 
milanese 

ta dal «biondino», che spara
va con leggerezza, conforta
ta da lunghi periodi di impu
nità. La Procura dei minori 
segnala che lo scorso anno, 
su 453 segnalazioni di reati, 
32 provenivano da questa 
zona, ma sono solo una per
centuale minima dei crimini 
che ogni giorno vengono ef
fettuati. 

Per i giovani non c'è nulla: 
un centro sociale inutilizza
to da tempo e un altro, aper
to solo qualche giorno alla 
settimana. 11 consiglio di zo
na ha denunciato la latitan
za delle forze dell'ordine, 
che solo in questi giorni di 
emergenza, in cui i riflettori 
sono puntati sulla dramma
tica condizione di abbando
no e sfascio delle periferie, 
hanno fatto sistematiche ap
parizioni. 11 comitato anti
mafia del Comune rileva che 
non esiste un commissariato 
di P.S.: c'è solo un posto di 
polizia «più burocratico che 
operativo». 

I misteri di Ustica 
Ancora quasi intero 
in fondo al mare 
il relitto dell'aereo 
• • ROMA. «Quasi tuttoquello 
che manca dèi dc9 caduto ad 
Ustica». Sergio Oc .lutto (Sin. 
Ind.). uno del due relatori del
la commissione stragi sul di
sastro del velivolo dell'ltavta. 
racconta cosi i primi risultati 
del nuovo recupero nel Tirre
no dei resti del velivolo preci
pitato nella notte del 27 giu
gno 1980. secondo quando 
emerso nell'incontro avuto 
stamane con i giudici Priore, 
Coirò e Salvi. I magistrati han
no informato la delegazione 
dell'organismo bicamerale 
d'inchiesta sulle indagini in 
corso. I parlamentari, per par
te loro, hanno già ledano un 
primo rapporto sulla vicenda. 
«Ci sono - dice De Julio che 
era accompagnato dai colle
glli Zamberletti (de) e Ciccio-
messere (federalisti europei) 
- pezzi molti grandi del velivo
lo, dell'ordine anche di qual
che metro, e proprio 11 dove 
non ci dovevano essere e cioè 
nel quadrato di mare largo 5 
km per 5 km già scandagliato 
dalla ditta francese •Ifremer» 
che effettuo il primo discusso 
recupero dei resti del velivo
lo». De Julio spiega che «allora 
si disse che non c'era nulla: 

solo frammenti insignificanti. 
SI realizzo anche un videoche 
faceva vedere un tondo mari
no "nudo": senza frammenti 
rilevanti o particolarmente im
portanti». 

De Julio spiega ancora che 
all'inizio «si è scandagliato un 
quadrato di 20 km per 20 km 
attorno al primo quadrato 
"già" visto, senza alcun risul
tato specilico, se non I molti 
reperti archeologici e non. 
Tornati al primo quadrato so
lo "per scrupolo" sono saltati 
fuori, ripresi in chiarissima 
evidenza dalle diapositive, 
frammenti, repenl, anche re
lativamente grandi del dc9». 
«Proprio dove si sapeva con 
certezza che non vi era nulla, 
c'era tutto, tanto da far pensa
re che si possa real-nenie rico
struire quasi per ir.tcro il veli
volo a Pratica di mare. Per 
questo obiettivo |*ro si do
vrebbe andare av« ntl almeno 
fino a settembre nelle opera
zioni di recupero, scavalcan
do cosi il termine tJi luglio per 
il deposito della perizia che è 
collegata ai risultati della 
campagna di recupero». 

Il congresso del Siulp a dieci anni dalla riforma. Scotti: «Il codice va modificato» 

I poliziotti tornano a chiedere più 
«Basta con i magistrati tuttofare» 

potere 

Rivolta dei poliziotti, al congresso del Siulp (il maggio
re sindacato di polizia), a Chianciano Terme: si sento
no abbandonati dai politici, accusano il nuovo codice 
di procedura penale, che ha dato troppo potere ai giu
dici, temono il dilagare della delinquenza. Scotti sem
bra dar loro ragione: basta con la legislazione premia
le, con il lassismo legislativo e «con la paralisi della 
giustizia. Il Parlamento deve intervenire». 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIAMPAOLOTUCCI 

••CHIANCIANO. Dicono di 
essere stanchi, i poliziotti, stan
chi ed esasperati: perciò han
no deciso di accusare. Accusa
no il nuovo codice di procedu
ra penale, che li avrebbe ridotti 
a veri e propri peones del siste
ma giudiziario, estendendo a 
dismisura I poteri dei magistra
ti. Criticano la legge Gozzinl, 
che fa uscire di galera maliosi 
e delinquenti comuni. Ironiz
zano sulle altre forze dell'ordi
ne, carabinieri e guardia di li-
nanza, che sono, in quanto mi
litari, una specie di fossili. C'è 
altro e ce n'è per tutti. E, so
prattutto, c'è 11 fatto che il loro 
atto d'accusa ha già trovato un 
avallo autorevole: il ministro 
dell'Interno Scotti ha confessa

to di condividere le critiche al 
nuovo codice e alla «Gozzini»: 
•Vanno modificati». 

Ancora: I poliziotti hanno in 
comune con il presidente della 
Repubblica l'idea che II pub
blico ministero possa essere 
svestilo della sua autonomia e 
dipendere dal potere esecuti
vo (governo). Quelle che di 
solilo erano lamentele sussur
rate, pronunciate a bassa voce, 
ieri si sono trasformate in una 
denuncia squillante e gridata. 
Lo ha fatto il segretario nazio
nale del Siulp a Chianciano 
Terme, nella giornata Inaugu
rale del congresso. Ma la de
nuncia ha trovato conferma, 
seppure con toni più leggeri e 
controllati, nelle parole del 

pretetto Parisi, capo della poli
zia. Insofferenza verso I diletti 
del nuovo codice e verso ta «le
gislazione premiale», innanzi
tutto. 

I poliziotti sentono di avere 
le mani legate. Ha detto, 
aprendo i lavori del congresso, 
Antonino Lo Sellilo: «Il nuovo 
codice ha ulteriormente con
centrato nell'ordine giudiziario 
ogni potere: è esso che Indaga, 
promuove l'azione penale, so
stiene l'accusa, giudica e, per
sino, "gestisce" i condannati. 
Basti pensare a chi concede i 
permessi'. Che significa? Il ma
gistrato - sostiene II segretario 
del Siulp - fa il bello e ilcatUvo 
tempo. Non ricopre più un 
ruolo intermedio e neutro, tra 
lo Stato che accusa e l'imputa
to che si difende. Se c'è un rea
to, indaga, invadendo spazi 
prima riservati alla polizia giu
diziaria. Quando un detenuto 
si trova in carcere, puO conce
dere una licenza premio con la 
massima discrezione, ti risulta
to: la polizia ha pochi poteri, la 
giustizia dipende dai tribunali 
e se questi non funzionano si 
blocca tutto. 

Vanno dunque aflossatl il 
nuovo codice e la legge Gozzi
ni? No. soltanto modificati. La 

Krisano cosi anche Scotti e 
risi. U primo: «Il nuovo codi

ce ha creato dei problemi alla 
polizia. Ci vogliono delle cor
rezioni da parte del Parlamen
to». Il secondo, più benevolo: 
«La giustizia funziona male, 
ma la magistratura lavora in 
condizioni impossibili. I bene
fici penitenziari e processuali 
ci creano intralci non indiffe
renti». La giornata e andata 
avanti cosi. Doveva essere l'oc
casione per parlare della rifor
ma della polizia, arrivata al suo 
decennale (nell'81 gli agenti 
smisero di essere militari). Ma 
gli interventi (tra le ovazioni 
della platea) hanno racconta
to una piccola grande rivolta: il 
poliziotto sì sente «impotente», 
poco tutelato, tradito dai politi
ci che producono «leggi caoti
che e irrazionali», beffeggiato 
dai criminali, che escono di 
galera quando vogliono, o non 
ci vanno allatto. Ha detto Pari
si: -Noi abbiamo pagato e pa
ghiamo: 60 caduti per terrori
smo, 3054 invalidi per servizio. 
Ancora: 81 conflitti a fuoco in 
un anno. Vogliamo leggi più 
funzionali. Il signor ministro lo 
sta facendo». Già. Scotti ha 
continuato la denuncia: lui sta 
facendo il possibile, ma le re
sponsabilità non possono es

sere solo del suo ministero e 
delle forze di polizia. -Bisogna 
rivedere la legislazione anticri
mine. Bisogna che tutti colla
borino. Volete un esempio di 
non collaborazione? Il riciclag
gio del denaro sporco: ci sono 
arrivate dalle banche soltanto 
nove segnalazioni di operazio
ni bancarie "sospette"». 

C'è stato arterie il tempo di 
una piccola polemica intema: 
i poliziotti vorrebbero un mag
giore coordinamento tra le for
ze di polizia, con una fonte di 
comando unica. Perchè - ha 
sostenuto Lo Sciuto - ci sono 
troppe sovrapposizioni tra po
lizia, carabinien e guardia di fi
nanza («sarebbe necessaria 
una nforma anche per questi 
due corpi», ha detto. Cioè: smi
litarizzazione). La soluzione 
adottata da Scotti - superpie-
fetti a livello regionale - non 
piace, E Scotti: «lo credo in 
questa soluzione, comunque i 
superpretetti dovranno rende
re conto a me periodicamen
te». 

Cossiga e Cicchetto hanno 
inviato un messaggio augura
le. E Cossiga è stalo ricambia
to: piace la sua idea di un pub
blico ministero che dipenda 
direttamente dal potere politi
co. 

Catanzaro: 
arrestato 
funzionario 
comunale 

Anche il marito 
disoccupato 
devepagare 
gli alimenti 

Minacce 
ai responsabili 
della trasmissione 
«Viva Colombo» 

«V'iva Colombo», il varietà estivo del !>abato sera di Rai Uno. 
amva sul tavolo (Iella questura di Genova. 1 responsabili del 
programma, infatti, icn pomeriggio, hanno presentato una 
denuncia contro ignoti, per una lunga serie di minacce che 
hanno ricevuto fin dal loro arrivo nelcapoluogo ligure. L'ul
timo episodio, una telefonata giunta in mattinata all'orga
nizzatore artistico della trasmissone, Angelo Piccareta. «Se 
fai cantare ancora Pepplno Di Capri, ti facciamo saltare». 
Non basta. C'è anche il precedente di giovedì sera. Quando 
quattro sconosciuti hanno inseguito il curatore del program
ma Aldo Biscanti (nella foto). 

L'n funzionario del comune 
di Catanzaro, l'avvocato 
Giulio Siciliano, di 43 anni, è 
stato arrestato, ieri mattina, 
dai carabinieri. L'accusa: 
concussione aggravata e-
continuata. L'arresto del Si-

• M i B B » a a a B H M ciliano è stato fatto in esecu
zione di un ordine di custo

dia cautelari; emesso dal giudice per l'indagine preliminare 
dal Tribunale di Catanzaro su richiesta del Sostituto Procura
tore della Repubblica, Giancarlo Bianchi. L'inchiesta che ha 
portato all'arresto di Siciliano riguarda il periodo in cui il 
funzionario comunale era responsabile dell'uffico legale 
dell'assessorato all'Urbanistica. 

Essere disoccupati e in disa
giate condizioni economi
che non esime da responsa
bilità penali chi non versa 
l'assegno alimentare alfa 
moglie in caso di divorzio. 
Lo sancisce una sentenza 

^ B m B W M H H della sesta sezione penale 
della Corte di Cassazione, 

che ha rigettato il ricorso di un disoccupato pugliese, Dona
to Patruno, condannato e1 al giudice penale per non aver cor
risposto alla moglie un assegno di 450 mila lire mensili, fis
sato in precedenza dal giudice civile. La corte suprema ha 
stabilito il principio secondo cui la prestazione dei mezzi di 
sostentamento non deve venir meno anche se il coniuge 
non ne ha li: possibilità. 

Gli idraulici sono una cate
goria a rischio Aids. La sor
prendente scoperta è stata 
latta al congresso della So
cietà Italia di ematologia in 
corso alla fiera di Verona. 
Non è certo però il lavoro a 

• i i M a a a a a » ^ tendere rischi «mortali» all'i
draulico, piuttosto certi fre

quenti «intermezzi». Sembra inlatti che alcune signore siano 
talvolta particolarmente «generose» di attenzioni verso gli 
idraulici chiamati per riparare un guasto. E questo, soprat
tutto se la visita capita in una mattinata solitaria, con il mari
to in ufficio e i bambini a scuola. Le abitudini sessuali degli 
idraulici sarebbero rimaste del tutto sconosciute se. a causa 
dell'Aids, nei cenni trasfusionali non fossero state attuate 
molte precauzioni. Facendo un'inchiesta sugli aspiranti do
natori, i sanitari hanno quindi ottenuto una statistica nella 
quale gli idraulici figurano come una categoria a rischio: più 
tentatzioni e più possibilità di contagio. 

Falegname mUOre Una persona * morta in se-
peresplosione { M S S ^ S E 
SU Un traohettO motonave «Sibilla», della so-
X fti!™» c i e t a d i navigazione Care-
3 rOnia mar, ormeggiata nel porto 

dell'isola dfPonza (Latina). 
« M ^ » » » » > M » > Ì » » I Secondo i primi accerta

menti lo scoppio sarebbe 
avvenuto percause accidentali. La vittima, Antonio Di Salva
tore, di 60 anni, di Portici (Napoli), era un falegname chia
mato dalla società di navigazione a riparare un montacari
chi. L'uomo sarebbe morto in seguito alle ferite riportate 
dallo spostamento d'aria provocalo dall'esplosione, proprio 
mentre stava facendo la riparazione. Al momento dello 
scoppio non c'erano passeggeri a bordo del traghetto. L'e
quipaggio da una decina di minuti aveva finito di cenare e 
aveva lasciato il locale al piano inferiore dove si è verificato 
lo scoppio. 

Aids: 
gli idraulici 
categoria 
a rischio 
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Legge di riforma NUOVO incaglio perlai „ 
/lolla crmnla d l n'orma della scuola se
dei» SCUOia condaria. che prevede an-
SeCOndana* che l'innalzamento deli'ob-
7Z?ZÌi-*lZ~-. bligo a 16 anni, in discussio-
U n aiTJO STOP ne alla commissione Istru

zione del Senato. Secondo 
•_•••_•••»•••»•••»»»»••»»•» Aureliana Alberici, ministro 

ombra per ta scuola, l'ipote
si presentata dal governo dl utilizzare i centri di formazione 
professionale come obbligo scolastico costituisce «un pa
stìccio grave e un reale pencolo per la stessa fattibilità della 
legge». Per la senatrice Alberici la soluzione ipotizzata dal 
governo, lungi dal tutelare gli interessi della qus'-ità dell'i
struzione e il ruolo importante che possono avere i centri di 
formazione professionale, tìschia di prefigurare «una specie 
di scuola di serie b». Su questo punto «la maggioranza si as
suma le sue responsabilità': mi auguro - afferma Alberici -
che ci sia un ripensamento, poiché una legge di tale impor
tanza dovrebbe avere il massimo di consenso. Se cosi non 
sarà, la maggioranza e U governo facciano la loro parte, ma 
sappiano che faranno un grave errore che non può non ve
derci del tutto contrari». 

Serata a luci rosse con i Ce 
È durato solo una notte 
l'arresto di Marco e Jessica 
pomodivi del Modenese 
• • MODENA È durata poco 
più di unii notte, la carcerazio
ne di Giancarlo Rorani, 28 an
ni e Eugenia Valentin), di 26.1 
due coniugi di Genoa di Fa
briano resi celebri dalle loro 
apparizioni nei lilm a luce ros
sa. 1 due pomo-divi erano sitati 
arrestati domenica notte pro
prio nel bel mezzo di un festi
no erotico, e accusati di sfrut
tamento della prostituzione, 
per avere chiesto 30 milioni ad 
alcuni carabinieri (fattisi pas
sare per industnali), che 
avrebbero potuto partecipare 
alle evoluzioni erotiche dei 
due divi e di altre 4 ragazze. 

Ieri pomeriggio «Marco e 
Jessica», questi i toro nomi 
d'arte, sono comparsi davanti 
al giudice per le indagini preli
minari del tnbunale di Modena 
che non ha convalidato il loro 
arresto. In liberta anche i due 
•soci» dei pomo-divi, il fotogra
fo romano Renato Ucci, 44 an
ni, e l'operaio di Imperia, non
ché accompagnatore di una 
delle «artiste», i)26enne Danie
le Biancheri. -Era noto sin dal
l'inizio - ha detto il Gip moti
vando la sua decisione - come 
e quando si sarebbe configura
to il reato. Quindi non c'è nes

suna flagranza e possibilità 
d'arresto». 

Avvolta in un vestito di raso 
nero, e ancora con i leni ai 
polsi, Jessica e uscita raggiante 
dall'aula: «Sono felice - na det
to - il giudice ha capito che 
siamo gente pulita». Il giudice 
naturalmente, non ha espresso 
nessun giudizio morale sulla fi
gura dei protagonisti di questa 
vicenda, ma sembra piuttosto 
avere accolto le tesi dei difen
sori, gli avvocati Vincenzo Ma
cedonio e Roberto Alfonsi, che 
hanno affermato che non vi è 
stata nessuna flagranza di rea
to, in quanto i 30 milioni non 
sono stati presi, le ragazze non 
hanno avuto rapporti con i 
clienti, ma soprattutto, il grup
petto di artisti dell'erotismo, 
come loro stessi si definiscono, 
sono stati cercati e convinti dai 
carabinieri ad organizzare l'in
contro. «Per questo motivo -
hanno affermato - se un gior
no dovessimo andare a pro
cesso, siamo intenzionati a 
chiedere che i carabinieri, e il 
loro informatore modenes* 
che ha tempestato di telefona 
te i nostri clienti per convincer 
li ad esibirsi a Modena, venga 
no indiziati per reclutamento < 
induzione alla prostituzione». 

Filili l'Unità 
Mercoledì 
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